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zxy Chi sperava potessero emergere facili
soluzioni dal dibattito sul rapporto «Reli-
gioni, interculturalità ed etica nella scuo-
la pubblica», tenutosi ieri sera a Locarno,
hadovuto ridimensionare leaspettativee
rendersi conto che l’introduzionedell’in-
segnamento di Storia delle religioni nelle
scuole medie sarà possibile solo a fronte
di importanti compromessi. Quello che è
considerato un bilancio positivo della
sperimentazione attuata in sei sedi negli
ultimi tre anni – il rapporto è stato curato
daMarcelloOstinelli e FrancescoGaletta
del DFA della SUPSI – getta importanti
basidi riflessionesui futuripassida intra-
prendere.Passi chesecondo il consigliere
di Stato Manuele Bertoli, intervenuto in
qualità di direttore del DECS, possono
andare in un’unica direzione: quella del
modellodel doppiobinario complemen-
tare. Tra i due modelli sperimentati, uno
prevedeva l’insegnamento obbligatorio
di storiadelle religioni, l’altroun insegna-
mento facoltativo in alternativa all’ora di
religione cattolicaoevangelica. Il diparti-
mento, come il rapporto, ritiene però che
l’unico in grado di funzionare è un terzo
modello: quello del doppio binario com-
plementare. Ovvero un insegnamento
obbligatorio per tutti di storia delle reli-
gioni eunocomplementare facoltativodi
tipo confessionale. I due insegnamenti,
così recita il rapporto, perseguono chia-
ramente finalità diverse: «Il corso obbli-
gatorio affronta i contenuti con un ap-
proccio scientifico enon religioso, garan-
tendoall’allievo la libertàdi coscienzaeai
genitori la libertà di educazione dei figli.
Il doppio binario garantisce anche l’a-
spetto positivo della libertà di religione,
offrendo all’allievo la possibilità di segui-
re facoltativamente un corso confessio-
nale nella propria religione».
Questo, secondo Bertoli, sarà però attua-
bile solo tenendo ben presente che in
nessun caso si va ad aumentare la griglia
di 33 ore settimanali in vigore ora nelle
scuole: «Questo è il caricomassimo che i
ragazzi possono sopportare, anzi, ideal-
mente andrebbe ridotto». Quindi come
fare per implementare concretamente il
suggerimento del rapporto? «Abbiamo
già sottoposto al vescovo di Lugano e alle
Chieseevangelicheuncompromesso»ha
spiegato Bertoli. «Gli abbiamo chiesto di

rinunciare a un’ora di religione ogni 15
giorni. L’idea è di partire già dalla prima
mediaedi averedunqueun’oraquindici-
nale dedicata a due materie o indirizzi:
storia delle religioni e civica». A livello
pratico, la prima settimana ci sarebbe
un’ora di religione (facoltativa), la secon-
da un’ora di storia delle religioni, la terza
un’oradi religione (facoltativa)e laquarta
l’ora di civica, richiesta da un’iniziativa
popolare. Bertoli non ha voluto scendere
nei dettagli sull’introduzione di quest’ul-
tima materia visto che non era il tema
dell’incontro. Quanto alla sua proposta,
ha detto, è in attesa a breve di una rispo-
sta. A sostegno, il direttore del DECS ha
portato i numeri dello studio, cheattesta-
no una diminuzione importante dell’in-
teresse per l’istruzione religiosa. Nella
scuolamedia ticinese le iscrizioni ai corsi
confessionali di religione sono scese in
dieci anni (2000-2010)dal67,6%al57,4%.

In conclusione, come specificato da An-
drea Rota, dell’Università di Berna,
esperto degli insegnamenti di contenuto
religioso in Svizzera, il rapporto fornisce
unabase solidaper le riflessioni sul futu-
ro dell’insegnamento di storia delle reli-
gioni in Ticino, inserendo il dibattito in
un contesto istituzionale europeo e sviz-
zero. Inoltre, fungendo da ponte tra ri-
flessione accademica e discorso politico,
il rapporto invita ad un rinnovo del di-
battito pubblico sull’insegnamento reli-
gioso, offrendo una mappa concettuale
chepermettedi superare vecchie catego-
rie. Certo poi, «come dicono gli inglesi, il
successo o l’insuccesso si misura alla
prova dei fatti e dunque alla prova dell’
effettiva realizzazione dei miglioramenti
proposti dal rapporto». Per dirla conMa-
nuele Bertoli, perchè il progetto vada in
portobisogna sperare inuncompromes-
so. Oppure in unmiracolo.

Scuola
Bertoli alle Chiese:
«occorre un sacrificio»
Dueoreconfessionali, unadi storiadelle religioni eunadi civica
Èquesta lapropostadi compromessodeldirettoredelDECS

banco di prova il triennio di sperimentazione ha coinvolto gli allievi di sei sedi scolastiche. in alto: Manuele Bertoli e Marcello ostinelli. (Foto Key/Crinari)

la scheda

la sperimentazione
È durata tre anni e si è
conclusa alla fine dell’an-
noscolastico2012/2013.
Sei le sedi scolastiche in-
teressate su trentacin-
que: riva San Vitale, lu-
gano Besso, Tesserete,
Minusio, Bellinzona 2 e
Biasca.

il Corso
a cadenza di un’ora alla
settimana ha coinvolto gli
allievi del secondo bien-
nio delle Medie e prevede-
va un insegnamento dei
diversi orientamenti reli-
giosi collocandoli in un
contesto socio-culturale e
storico con un approfondi-
mento sulle tre religioni
monoteiste.

le opzioni
in tre sedi l’insegnamento
era obbligatorio, nelle altre
tre era offerto in alternativa
all’ora di religione cattolica
o evangelica.

il rapporto
Presentato ieri a locarno
si riferisce al progetto di
ricerca condotto dal dipar-
timento formazione e ap-
prendimento della SUPSi
su mandato del decS ed è
stato redatto da Marcello
ostinelli e Francesco ga-
letta.

l’intervista zxy erneSTo Borghi*

«Nondobbiamoperderedivista ladimensionereligiosadellacultura»
zxy Sull’esito della sperimentazione trienna-
le dell’insegnamento di Storia delle religio-
ni sintetizzatonel rapportopresentato ieri a
Locarno e sulle prospettive che ora si apro-
no abbiamo chiesto il parere del biblista
Ernesto Borghi, esperto di didattica della
religione e abilitatore dei docenti di religio-
ne cattolica ed evangelica nelle scuole me-
die delCantonTicinodal 2004.
Professore, qual è la sua valutazione com-
plessivadel rapporto?
«Marcello Ostinelli e Francesco Galetta
hanno puntato a svolgere con scientificità,
acutezza e comprensibilità per lettrici e let-
tori un compito certamente arduo. Ci sono
riusciti? Secondo me, tra luci e ombre. Mi
limito adue esempi. I primi due capitoli del
rapporto (“Il contesto sociale e culturale di
una sperimentazione”; “Una mappa con-
cettuale dell’insegnamento di contenuto
religioso”) sonodinotevole interessee testi-
moniano un significativo lavoro di sintesi e
di seria problematizzazione, anche tramite
citazioni assai significative, in chiave cultu-
rale ed educativa, di studiose e studiosi
molto autorevoli. Un esempio per tutti, a
pagina 23: “Nelmondomoderno educare è
un problema perché, proprio per la sua

stessa natura, l’educazione non può scaval-
care né autorità né tradizione, mentre oggi
deve esplicarsi in unmondo le cui strutture
non sono formate dall’autorità e in cui la
tradizionenon costituisce più il fattore coe-
sivo” (H.Arendt);Nel capitoloVII (“La scel-
ta tra ilmodellounicoe ilmodellomisto”) si
rivelano piuttosto limitative le seguenti af-
fermazioni: “Nel corso about religions (= ri-
guardo alle religioni) l’allievo impara a co-
noscere e comprendere in modo oggettivo
lediverse religioni, i loro simboli, lepratiche
comunitarie, le credenze non religiose, i
principi morali comuni agli uni e agli altri,
le loro diverse soluzioni per i quesiti più
controversi. Nel confronto con convinzioni
diverse l’allievo comprende l’importanza
dei valoridel rispetto reciprocoedella tolle-
ranza a fondamento della convivenza civile
in una società pluralistica emulticulturale”
(p. 69).Chipuòescludere, concertezza, che
ancheun insegnamento, per restare all’effi-
cace terminologia già utilizzata alle pp. 27-
28 del rapporto, into religions (= all’interno
delle religioni), cioè analogo aquelli vigenti
oggi nelle scuole medie ticinesi, non possa
favorire seriamente il confronto culturale
qui evocato?»

Quali questioni rimangonoapertedopo la
sperimentazione?
«Restaaperta l’esigenzadimettere incondi-
zione tutti gli allievi della scuolamedia tici-
nesedi confrontarsi con ladimensione reli-
giosa della cultura, dunque con l’apporto
culturale proprio delle religioni in un inse-
gnamento specifico. A tale scopo occorre
evitare, amio avviso, ognimiope compara-
tivismo religioso, astoricamente egualitario
nel considerare le diverse esperienze reli-
giose. Si deve badare alla rilevanza umani-
stico-esistenziale di questo insegnamento
nella crescitacomplessivadiallieveedallie-
vi. E l’esistente va superato (altrimenti per-
ché, per esempio, aver fatto la sperimenta-
zione che il rapporto valuta?!), con creativi-
tà e lungimiranza, in modo che nessun al-
lievo, in tutta libertà e responsabilità, resti
privo di tale apporto importante alla sua
identità culturale».
In che direzione crede che simuoverà ora
ladiocesi?
«Immagino chemons. Lazzeri, al di fuori di
qualsiasi fondamentalismoclericaleo laici-
sta, in spirito di dialogo con chi è compe-
tente sul temasianellaChiesa cattolica, che
nelle altre Chiese e in altri ambienti non

ecclesiali, contribuirà a promuovere, anche
attraverso l’ufficio diocesano competente,
l’UIRS, una discussione che porti a propor-
re soluzioni utili. Utili a che cosa? A perse-
guire, anchenell’insegnamentodelle tema-
tiche religiose, la crescita integraledi allieve
ed allievi, obiettivo che deve essere quello
realmente primario per il bene personale e
sociale di tutti».
Comevaluta infine la possibilità di una ri-
duzione delle ore di religione a vantaggio
delle oredi civica?
«Molto negativamente. Il numero di ore a
disposizione degli attuali insegnamenti di
religione è giàmolto limitato, considerando
lavastitàecomplessitàdei temigiustamente
da considerare. Trenta ore annuali effettive
sono veramente poca cosa. Una riduzione
significativa renderebbepraticamentenullo
l’apporto formativo e culturale che, nella si-
tuazione attuale, è già difficile offrire anche
inragione, lo ripeto,del limitatissimotempo
disponibile. Un’ora di educazione civica,
proposta quindicinalmente nel quadro
dell’insegnamentodi storia,potrebbeessere
una soluzione congruaper tutto eper tutti».
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formatore
ernesto Borghi è
esperto di cultura
religiosa nelle scuole
superiori ticinesi.
(Foto CdT)


